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Le lezioni di «realismo» al 
in nome delle regole del 

J. •<• 

Senza morale che politica è? 
I Con particolare forza dai giorni 

del terremoto in Italia meridiona* 
le, I comunisti hanno messo al cen
tro della loro iniziativa politica la 
«questione morale». Ma nonostante 
la serie degli scandali che ha conti
nuato a sconvolgere la vita del paese 
dopo quei giorni terribili, c'è una sor
dita, una riottosità a scendere su 
questo terreno, a misurarsi con le ra-

. gioni politiche che lo connotano. È 
una reazione che, in parte, si capisce: 

Nciò che tramite la «questione mora
le» si mette in discussione non sono i 
caratteri di una ideologia politica o ' 
le forme di un pràtica di governo de
generata; in discussione è molto di 
più: sono le strutture del potere in 
Italia ad essere impugnate, non in 
astratto, pregiudizialmente, ma alla 
luce dei fondamenti della legalità re-
pubblicana. 

Quello che meno si capisce, di 
fronte a questo dato «politico», è la 
lezione di «realismo» quotidiana
mente impartita ai comunisti, impi
gliatisi — si dice — in questioni «al di 
qua» dell'universo e delle regole del
la politica che renderebbero più dif
ficile la risoluzione dei problemi in 
campo (a partire da quello delle 
Giunte). Attardandosi in vecchie 
questioni politicamente contropro
ducenti, il PCI mostrerebbe di essere 

; vittima di un moralismo arcaico, ti
pico di concezioni e mentalità arre
trate, di una visione non «moderna» 
della politica. C'è un elemento di nc-

' vita in questa polemica: per decenni 
ai comunisti si sono imputati «ma
chiavellismo», «realismo», «politici
smo» («totus politicus», Croce definì 

; Togliatti); oggi sono accusati di mo-
' ralismo, di non saper fare i conti con 
' la realtà, con i caratteri «moderni» 
della jotta politica in Italia. Spogliati 
dei panni del machiavellismo degli ' 
Stenterelli che per tanto tempo sono 
stati loro appiccicati, si ritrovano ad 
indossare, senza volerlo, il saio di un 
Savonarola di maniera. Il PCI predi
ca, si dice; ammonisce, ma non fa 
politica; si comporta come una setta; 
ha dimenticato di essere un grande 
partito con responsabilità nazionali. 

Ce un ulteriore elemento di novi
tà da rilevare ih questo tipo di propa
ganda: i comunisti, si diceva una vol
ta, fanno cattiva politica; ma si rico* 

Nel paese degli scandali si è incrinato il nesso fra 
etica e potere che stava a fondamento dell'Italia 

repubblicana - Denunciare questa corruzione 
e combatterla non è un astratto richiamo 

ai princìpi ma Tunica via per uscire dalla crisi 

nosceva infine che una politica fa
cessero. Oggi si mette in discussione 
la dimensione «positiva» dell'inizia
tiva comunista. Il moralismo sareb
be la manifestazione ideologica, po
lemica, di un arretramento genera
le; di una riduzione della politica a 
predicazione astratta. E ciò derive
rebbe dalla sterilità e dalla inade
guatezza delle categorie d'analisi 
messe in opera di fronte ai processi 
di trasformazione socio-economici e 
di costume in atto nel paese. In sinte
si: il moralismo sarebbe l'ultimo 
frutto dell'arretratezza, l'estrema po
stazione difensiva di un partito in 
crisi. • .i .•• •-. ,;;.-

2Colpiscono in questi giudizi — e-
spressi ovviamente in modi diver

si e con varia dignità — alcune cose: 
1) la concezione della politica da cui 
discendono; 2) l'incapacità di coglie-

, re, su questa base, il nocciolo pro
priamente «politicò» della questione 
messa in campo; 3) la confusione, in
trinsecamente connessa a queste va
lutazioni, di «moralità» e «morali
smo». È per questa via che si cerca di 
respingere e dissolvere alle radici, co
me cosà vecchia e antiquata, una crì
tica della politica che assume quale 
parametro di giudizio il patto su cui 
si basa il vivere civile del paese. Ma 
una cosa è il moralismo, un'altra la 
moralità, insegnava, fra gli altri, An
tonio Banfi ed è una differenza che 
conviene ribadire alla luce del ragio
namento che 's'intende, svolgere. 
«Moralismo» è «la dottrina che fa del
la attività morale la chiave per l'in
terpretazione dì tutta la realtà» (Ab
bagnano, «Dizionario di filosofia»); 
moralistico è quell'atteggiamento 
che riconduce qualsiasi forma della 
Vita a un pregiudizio di carattere 
morale, senza tener conto dei suoi 
caratteri peculiari, dell'autonomia 
delle sue determinazioni specifiche. 

«Moralità» è invece «il carattere pro
prio di tutto ciò che si conforma a 
norme morali» (Abbagnano, op. cit): 
morale — non moralistico — è ciò 
che si conforma alle norme che un 
gruppo di individui, una società, uno 
Stato si sono liberamente dati in con
siderazione del «bene comune». 

Il problema della moralità è quello 
della congruenza, della corrispon
denza fra atteggiamenti e norme, 
fra azioni e regole scelte e stabilite; è 
quello del «giusto» rapporto fra fonti 
del potere ed esercizio del potere. La 
questione morale (non moralistica) 
sorge in Italia dalla situazione di 
non corrispondenza, di incongruen
za tra i fondamenti del potere e il 
sistema di potere consolidatosi in 
trentacinque anni di predominio po
litico della Democrazia cristiana e 
degli alleati chiamati volta a volta a 
condividerlo. • ' 
- È questa la radice della conforma
zione politica della questione: proce-

] de dalla constatazione di una asim
metria ormai radicale, di un distan
ziaménto rapido della vita politica 
dell'Italia repubblicana dai fonda
menti costituzionali, a : favore di 
comportamenti pratici propaganda
ti —questi si — in nome di una visio
ne moralistica della vita che ha visto 

- nei comunisti il «negativo», il «ma
le», il «diverso» da emarginare e can
cellare. Non è un'incongruenza dis
solvibile storicisticamente nel flusso 
della storia,' superabile con criteri 

. puramente empirici di ingegneria 
costituzionale. Al fondo s'è incrinato 
qualcosa d'essenziale: il riesso di mo
ralità e potere su cui si fonda l'Italia 
repubblicana. È la crisi del sistema. 
dominante che riapre la questione: 

dei fondamenti del potere, il proble
ma delle fonti della politica in Italia. 
È la massima divaricazione di mora
lità e potere a ripropórre con forza la 

questione della loro riconnessione. 
Non è dunque una disquisizione sul 
moralismo, quella di cui si sente il 
bisogno (senza per questo negare le 
venature, anche consistenti, di ca
rattere moralistico presenti nella 
tradizione comunista; ma non è que
sto ora In questione). In discussione 
sono i caratteri e le strutture del po
tere in Italia, i processi di corrompi-
mento che li devastano; la non corri
spondenza fra vita politica e fonda
menti etico-politici, pervenuta a un , 
punto che può essere per tutti irre
versibile; in discussione è precisa
mente il nesso di moralità e potere, 
di un potere storicamente dato, non 
del potere come male in sé (problema 
tipicamente religioso e moralistico). 

3Eppure, si diceva, c'è una sordità, 
una • riottosità a misurarsi con 

questo nodo. Non è un caso: si è este
sa una concezione della politica co
me gioco delle forze, pura potenza, 
come valutazione «realistica» e «prag 
matica» degli schieramenti in cam
po. Si è diffusa una pratica politica 
che rigetta pregiudizialmente, come 
dottrinarismo astratto, ogni proble
ma che tocchi le «ragioni» del potere. 
Interrogarsi sulle fonti (da determi
nare) e sul senso (da costruire, non 
dato) dell'azione politica è diventato 
moralismo. E tuttavia moralità e po
tere non sono termini asimmetrici, 
costitutivamente opposti, come pen
sano alcuni «modjerni» epigoni della 
ragion di stato. È il loro nesso che 
muta, alla luce dell'espansione e del
lo sviluppo dei diritti individuali e 
dei diritti dei popoli cosi violente
mente insidiati in questi giorni. Ma 
mutamento non significa scissione. 

Nel vocabolario politico corrente 
spiccano termini come decisione, ri
duzione, governabilità: sono parole 

', in cui si trascrivono problemi impor
tanti, esigenze con cui fare positiva
mente i conti. A patto di salvaguar
dare e sviluppare la pluralità e la va
rietà delle esperienze, dei comporta
menti degli individui, di modi d'esse
re antichi e nuovi, non «semplifi-
cabili» con gli strumenti del reali
smo e. dell'efficienza. È su questo 
sfondo che riemerge la questione 
delle fonti del potere: senza «tornare 
ai prìncipi» non si esce dalla crisi. 

Michele Ciliberto 

Applausi a scena aperta alla «prima» 
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• manifesto che annuncia a Tokyo la tournee • 
giapponese detta Scala e (a destra) una scena [ 
del Simon Boccanegra. la prima opera in prò- ; 
gramma nel cartettone nipponico 

Dal nostro inviato . 
TOKIO — Applausi a scena 
aperta e ovazioni a non fini
re: il gran gala che con «Si
mon Boccanegra» ha inau
gurato ieri sera la tournée 
scaligera in Giappone è stato 
trionfale. Questo successo 
non è solo un riconoscimen
to della Scala e della cultura 
musicale europea ma segna 
anche un cambiamento nel 
costume dei giapponesi. Fi
no a poco tempo fa mai un 
pubblico locale si sarebbe la
sciato andare a tanti applau
si, a tanti «bravo». Non si u-. 
sava applaudire e nei teatri 
solo alcuni delegati dagli 
spettatori potevano esprime
re il loro plauso o il loro dis
senso. Con la Scala è crollato 
anche questo piccolo baluar
do del pudore giapponese. 

La serata d'apertura si1 

preannunciava principesca, 
e il rigido cerimoniale e stato 
rispettato con precisione, ma 
senza ostentazioni. Verso le 
1&20 arrivo del Principe Ta-
komatzu, verso le 1&2& com
parsa del Principe Hlrono-
mla, rispettivamente fratello 
minore e nipote dell'Impera
tore Htrohlton da tempo 
malfermo e tenuto al sicuro 
nella «uà dimora Imperlale. 

Nei teatri nippouci non si osa battere le mani: 
ma assistendo al «Simon Boccaaegra» il pubblico ha rotto il suo 
riserbo, ed è esploso in orazioni e «bravo!» - Gala con tutti gli 

onori e palco imperiale ben rappresentato - La corista giapponese 
che torna in patria per la tournée, ma da straniera 

Al Teatro Bunka hanno alle
stito una stanza di riposo per 
1 due principi e le loro con
sorti. Dopo una sosta di 
qualche minuto il corteo è 
entrato nella sala. I principi 
si sono accomodati nel palco 
imperlale, n pubblico (non 
tutto) si è alzato In piedi per 
un lieve e rispettoso inchino. 

I fotografi sono stati auto
rizzati a immortalarli per 
due minuti spaccati di orolo
g ia Poi le alte autorità: il mi
nistro della cultura gJappo-

a Tokyo, I l sindaco di Tokyo, 
U sindaco di afllsaw, • 

tanti a l tr i , tat t i pigiati nei 

La sitai del Bunka, una 
gran platea con quattro gal* 
bete di cemento armalo, as-
aotnlgSiu più a un dnemato* elfo di casa nostra che a un 

tro d'opera. Grande folla 

Nessuno sfoggio di partico
lari toitettes: unka eccezione 
una giapponese con puntato» 
ni dorati e qualche sparuto e 
variopinto kimono. Moltissi
mi i giovani la camicetta e-
stiva e Jeans. L'esecuzione 
del due Inni nazionali bada
to Inizio allo spettacolo. 

Nonostante fosse stato 
consegnato a tutti alllngres-
so un Mgttetttno con su sctìt-

avvenuta cntusura del sipa
rio dopo U terso a^to, le ova-

sono fatte aspettare sia dopo 
le arie più famose sta a l u n 
ne degli atti o delle scene. 
Piero Cappuccini, Nlccolal 
Qhlaarov, Mirella Freni, Ve» 

Claudio Alando « tutu gli ab 
tri sono stati cmamatt più 

L ribalta. 

tanto entusiasmare i miei 
connazionali», mi ha detto 
Keiko Miyoshi, soprano, da 
alcuni anni corista alla Sca
la. È tornata in patria come 
artista •straniera». La fami
glia vive a mille chilometri 
da Tokyo e ieri sera non ha 
potuto venire a vederla. La 
madre però la sentirà canta
re nella •Boheme» a Osaka. 
•Qui c'è una predilezione per 
Butterfly . — dice ancora 
Miyoshi — perché molle gio
vani giapponesi vedono In 
Clo-Cto-San (la quindicenne 
sedotta e abbandonata dallo 
yankee americano) quasi un 
simbolo. Purtroppo è 

Ma anche Verdi sta scal
dando gli animi di 
nesl. leti mattina nel 
grande negozio d. dkjchi di 
Tokyo» net liwileinlailiiin 
quartiere di Olaam no visto 

di 

foto di Abbado o di Placido 
Domingo per la pubblicità 
del «Ballo in maschera» nuo
va edizione discografica con 
rorchestra e il Coro della 
Scala. ' - ( . " . - . " . . 

Ad onor del vero occorre 
dire che gli amanti della liri
ca qui a Tokyo conoscevano 
già il «Simon Boccanegra». 
Lo cantò Io stesso Piero Cap-
pucclli nel 1976 con l'Orche
stra delTNHK e un coro 
giapponese. Certo, questa 
volta, l'ancor validissimo e 
riuscitissimo allestimento di 
Strehler-Prigerio ha ' fatto 
superare qualsiasi aspettati
va di un pur scontato trion
fo. Adesso c'è molta attesa' 
per r«OteUo» di questa sera 
diretto da Kleiber con Do
mingo. 

La serata teatrale si è con
clusa con un grande ricevi-' 
mento. Ieri mattina, invece, 
per le strade, ci sono state 
due ore di esercitazioni antt-
panica Gruppi-, di cittadini 
fermi m alcune piazzette a-
acottavano con attenzione le 
Istruzioni Impartite dal 

• v 

Henry Laborit lo scienziato-attore del film 
«Mon Onde d'Amerique», e (in basso) 
l'«av/anti/psichiatra» Ronald Laing: la loro do
veva essere una sfida, ma invece il confronto al 
congresso di psicologia umanistica, di fatto non 
c'è stato 

Un premio 
::.l letterario 

invita 
Italo 
Svevo 

- ; Una Iettare, datata 12 a-
gosto 1981 . indirizzata al 
signor Italo Svevo, pseudo
nimo del romanziera trie
stino Ettore Schmitt, mor
to nel 1928, e scritta su 
carta : intestata . . del-
r«AssooiazkHie culturale i-
taGana partecipativa edu
cativa», invita lo scrittore a 
partecipare al premio let
terario eDiego Fabbri». La 
lettera è indirizzata presso 
la signora Fonda Savio, f i
glia detto scrittore. .. - . . 

H testo diceì: «Pregiatis
simo drammaturgo, su 
gentile segnalazione deH> 
stituto del dramma italia
no, ci è gradito invitare la 
Signoria Vostra Mustrissì-
ma a partecipare al "Pre
mio internazionale Diego 
Fabbri", secondo quanto 
previsto nei regolamento • 
netta scheda allegati». 

Non è ancora 'stato ap
purato se si è trattato di un 
«errore» intsnzionels o det-
la-svista di una segretaria. 

Evtushenko 
a Roma 

v-'.'•". ^per-:r..: 
ritirare 

il «Fregene» 
EvglMM Evtusnenho e 

arrivato a Roma m. questi 
atomi per ritirare il premio 
Fregano per la • 
gtt vorrà, conseg 
usi altri vincitori detto 

sono EmolNsgM) 
ce), Vittorio Satani (narra 
nvoi, nenry Kmnigar um>* 

tt). Giovanni Piosso o Corra
do Stsjsno (inoMestat. VM-

> •- <•• <rv r i v 

Ad accogliere i 'duellanti; con una buona 
dose di Ufo e di elettricità nell'aria, come si 
addice ai grandi incontriìc'è tutta la platea 
del congresso di psicologia umanistica, riu
nito per una settimana a Roma, In uno splen
dido àngolo délGianlcolo. È uno di quei pun
ti segreti o sequestrati della città, che neppu
re il vigile, piazzato lì a. due passi, davanti ad 
un ospedale, ti sa indicare. Dentro, nel silen
zio religioso della Pontificia università urba-
nlana, lungo larghi viali che si inerpicano 
fino ad un campo di calcio, che termina In un 
panorama che abbraccia mezza città, non 
sciamano in questi giorni pretini e seminari' 

i sti, ma bioenergetici, gestaltici, rogersìani, i-
pnoterapisti, psicoterapeuti, animatori di e-
. sperienze di vita comunitaria, pedagoghi e 
. sociologi, consulenti matrimoniali e familia
ri, psichiatri e psicòlogi, esperti in gruppi di 
massaggio e di rein tegrazione primaria. •, ; 

Tutto un mondo di barbe, di mistici o me
no mistici, di 'arancioni» e di ragazze dai ca
pelli color grano, che professano una sorta di 
aterza via» della psicologia, in opposizione al
la psicoanalisl ortodossa, da una parte, e al 
comportamentismo, dall'altra. Parlano di te
rapie che hanno come oggetto principale le 
emozioni e 11 corpo; credono nell'timparare a 
vìvere, ad amare, a non procacciarsi nemici», 
sviluppando il potenziale umano della perso
na attraverso l'esperienza; e é cosi — dicono 
— che sì vìnce la paura che è dentro di noi. 

. ' In questa babele di tendenze e di indirizzi, 
si riuniscono in gruppi ordinatissiml e prati
cano strane discipline della gestualità o della 
concentrazione; oppure si massaggiano, fino 
a strizzare dal corpo le angosce e i traumi, 

' che spesso prorompono ih urla violènte e I-
steriche. Un clima, insomma, di rappresenta-

- zione e di teatralità, in cui cade la asfida», 
' essa stessa, appunto, più simbolizzata che 
. realmente praticata. AI punto tale che lì mo
deratore dirà:'Fate attenzione, stasera, a ciò 
che succederà nel vostro corpo, mentre ascol
tate queste due persone: esse formano una 
spada che da un Iato taglia nel verso della 
verità, e dall'altro nel verso della giustìzia». 

nprimo ad entrare in sala è Henri Laborit 
Vestito di blu, una casacca alla marinara, tl-
rato e abbronzato, porta In giro un sorriso 
smagliante, un pò' fisso e stereotipato, che 
cela solo con qualche fatica quasi un settan-
tennlo ben consumato, forse per via dèlio 
sport e dri successo. Oppure perché, a forza 
di studiare, da biologo, l'aggressività, le ten
sioni e le pulsioni oscure dell'uomo, le ango
sce e le Inibizioni, la vtofenza che si esprime 
nella sua antica eredità animale, ha finito 
per sospendere I conti eoo se steàso e a far 

. pace con la sua anagrafe. 
Comunque, ad Alain Resnais, a regista che 

ne ha tatto un sicuro e accattivante attore-
commentatore In «Me» onde d'Amerique», 

Bioenerg^tici, gestaltici, 
rogersìani, ipnoterapisti, 
psicoterapeuti, 
pedagoghi, sociologi riuniti 
a Roma al congresso 
di psicologia umanistica, 
aspettano invano 
la sfida tra lo psicobiologo 
e quello che fu 
il rappresentante 
dell'antipsichiatria 
Il guru attacca la scienza 
predicando il valore 
dell'esperienza 
mentre lo scienziato-divo 
difende il valore ' 
della razionalità: 
ma sono due monologhi 
a distanza 
Laborit deve molto. Gli deve una popolarità 
da divo, eccezionale per uno scienziato, e la 
conquista di una posizione di rendita nel di
battito infiammato su natura-cultura, con
dizionamenti nell'uomo, libertà e gerarchie, 
ragioni del dominio, dell'aggressione, della 
violenza, della guerra: tutto nella capsula 
della sociobiologia. 

E in questo contenitore, come In una culla 
biologica, Laborit si muove a suo agio: leni
sce l'aggressività dell'uomo frantumandola, 
specificandola, classificandola; parla di un 
mondo senza Dio, dove la nostra specie è po
ca cosa; relativizza, ma certo non intacca, il 
potere delia conoscenza; rievoca gli albori di 
un'umanità, ancora immune dal desiderio 
corruttore della proprietà, che fuori dell'a
pertura di una caverna, rompe il primo sasso 
e comincia così a far scienza; difende, insom
ma, il valore della razionalità come unico 
mezzo per cercare.di mettere ordine nelle co
se della civiltà e di vincere l'angoscia che ci 
viene dall'ignoranza. 

Ma qui salta su l'*altro», il grande trasgres
sore. Cupo, arruffato, con le mani nel viso, 
Ronald Laing è rimasto fino a quel momento 
assente: come se si trovasse solo. In mezzo a 
centinaia di persone; solo, davanti ad una 
bottiglia di 'Whisky, di cui seguiterà a ser
virsi per tutta là serata, e con la sigaretta 
costantemente in mano. 'Non credetegli — 
urla nel microfono —, ma non credete a me e ' 
neppure a voi stessi. Tenete aperta la possibi
lità della grazia che viene da Dio, perché ciò ', 
che conta non è credere in Dio, ma che sia ' 
Dio a credere in noi». 
\ L'ex antipsichiatra, oI'Av/antl/pslchiatra,. 
come adesso, con qualche sussiego, accondi
scende a farsi definire, non si limita a questi ' 
mistici furori. La sua, ormai, è un'invettiva. 
da predicatore; e tra gli Impazzimenti del ira-, 
duttorì in simultanea, snocciola aanarchie e- • 
plstemologlche» il cui unico senso, semmai è : 
possibile rintracciarlo, è quello di un attacco. 
alla scienza e al suo metodo sperimentale, ' 
che da Galileo in poi non han fatto altro che 
violentare la natura. 'Io rivendico — dice — : 
Il valore dell'esperienza, che è esattamente il 
centrarlo dell'esperimento scientifico». E poi, 
rivolto al suo antagonista, impreca: 'Voi, con 
l(vostri laboratori, avete creato delle stanze di 
tortura». 

A questo punto, Il povero Laborit annaspa: 
'Ecco, non avevo mal incontrato Laing e non 
posso rispondere a ciò che ha detto. Ma ho 
assistito ad una sseduta terapeutica a ciò che 
ha detto. Ma ho assistito aduna seduta tera
peutica. Mentre parlava, la gente lo guaida-
va come si guarda*un "guru"». 

E così, forse, tornerà a casa, contento di 
arer scoperto una nuova forma di aggresslvt-

GinocTrO Angalooi 
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